
Nuove sepolture di età longobarda ed altomedievali ad Aquileia

          Il tema delle sepolture, anche altomedievali, è stato trattato moltissime volte per quanto 

riguarda Aquileia1, in particolare la basilica. Sono giunte fino a noi 

a sepolture privilegiate. Sarcofagi tardo

di questi, già ubicato “nel giardino del capitolo, dietro al battistero” fu prelevato e riutilizzato nel 

1474 dal canonico Jacopo da Muggia

volte, forse anche nel medesimo tempo. Nel 1745 si rinvennero tre sarcofagi sotto il pavimento 

della cappella dei santi Ilario e

riutilizzati: in uno vi era un corredo forse posto in un contenitore ligneo con più elementi, uno dei 

quali  (una eulogia in piombo)  è stato datato alla fine del VI 

secolo dopo sotto il pavimento della c

altro sarcofago (forse coevo?) che come uno dei precedenti conteneva probabilmente una cassettina 

di legno, di cui era rimasta solo la serratura in ferro 

          In epoca successiva è stata generalmente data scarsa attenzione alle sepolture tarde all’interno 

o in vicinanza della basilica. Nel 1893

del nartece delle due aule, di cui restano bellissime piante nel volume del Lanckoron

(figg. 1-2). 

Fig. 1 - Planimetria degli scavi intorno al battistero (da 

                                                           
1
 Senza pretesa di esaurire l’argomento ricordiamo 

REBAUDO (con BRAIDOTTI) 2012; BUORA 
2
 VALE 1933, p. 98; TRAINA 1983, pp. 206

3
 BERTOLI 1746; TRAINA 1983, pp. 204-

4
 GIOVANNINI 2012-2013, p. 230.  

5 FERRANTE 1853, pp. 74-75. 

Maurizio Buora 

Nuove sepolture di età longobarda ed altomedievali ad Aquileia

Il tema delle sepolture, anche altomedievali, è stato trattato moltissime volte per quanto 

, in particolare la basilica. Sono giunte fino a noi specialmente le notizie relative 

a sepolture privilegiate. Sarcofagi tardo-antichi erano posti probabilmente intorno alla basilica: uno 

di questi, già ubicato “nel giardino del capitolo, dietro al battistero” fu prelevato e riutilizzato nel 

co Jacopo da Muggia2. È verosimile che la medesima prassi sia stata adottata più 

volte, forse anche nel medesimo tempo. Nel 1745 si rinvennero tre sarcofagi sotto il pavimento 

anti Ilario e Taziano3. Si trattava certamente di sarcofagi 

riutilizzati: in uno vi era un corredo forse posto in un contenitore ligneo con più elementi, uno dei 

quali  (una eulogia in piombo)  è stato datato alla fine del VI – inizio VII secolo

secolo dopo sotto il pavimento della cappella meridionale, posta a sud del presbiterio, si rinvenne 

altro sarcofago (forse coevo?) che come uno dei precedenti conteneva probabilmente una cassettina 

di legno, di cui era rimasta solo la serratura in ferro 5.  

a generalmente data scarsa attenzione alle sepolture tarde all’interno 

o in vicinanza della basilica. Nel 1893-1895 vi furono importanti scavi nella zona del battistero e 

del nartece delle due aule, di cui restano bellissime piante nel volume del Lanckoron
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Nuove sepolture di età longobarda ed altomedievali ad Aquileia 

Il tema delle sepolture, anche altomedievali, è stato trattato moltissime volte per quanto 

specialmente le notizie relative 

antichi erano posti probabilmente intorno alla basilica: uno 

di questi, già ubicato “nel giardino del capitolo, dietro al battistero” fu prelevato e riutilizzato nel 

. È verosimile che la medesima prassi sia stata adottata più 

volte, forse anche nel medesimo tempo. Nel 1745 si rinvennero tre sarcofagi sotto il pavimento 

. Si trattava certamente di sarcofagi tardo-antichi 

riutilizzati: in uno vi era un corredo forse posto in un contenitore ligneo con più elementi, uno dei 

inizio VII secolo4.  Poco più di un 

appella meridionale, posta a sud del presbiterio, si rinvenne 

altro sarcofago (forse coevo?) che come uno dei precedenti conteneva probabilmente una cassettina 

a generalmente data scarsa attenzione alle sepolture tarde all’interno 

1895 vi furono importanti scavi nella zona del battistero e 

del nartece delle due aule, di cui restano bellissime piante nel volume del Lanckoronski del 1906 

1906, tra le pp. 18 e 19). 
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Fig. 2 - Planimetria degli scavi intorno al campanile (da 

Fig. 3 - Planimetria delle tombe altomedievali rinvenute presso la basilica di Aquileia (da 

CHAVARRIA

          Nel 2015 una pianta complessiva è stata pubblicata da Alessandra Chavarria e Federico 

Giacomello6; nondimeno essa richiede alcune integrazioni che sono qui riportate 

tutto sono state rimesse in luce numerose parti di sepolture 

- nella così detta “Südhalle”, come anche presso lo spigolo su

tratta solo di fondi di tombe, per cui la datazione è impossibile: spesso presentano pareti in muratura 

e il fondo è posto a diversa altezza, con rottura del piano pavimentale.  Da ciò comprendiamo che si 

tratta di deposizioni databili in un periodo in cui il livello dei pavimenti era rialzato di parecchie 

decine di centimetri. Una sepoltura, orientata EO, con all’interno un osso di animale 

un’offerta? – si rinvenne all’interno del campanile, al di sotto di un pavim
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Planimetria degli scavi intorno al campanile (da NIEMANN 1906, le pp. 24 e 25).

 

 

Planimetria delle tombe altomedievali rinvenute presso la basilica di Aquileia (da 

HAVARRIA, GIACOMELLO 2015, p.  132  con integrazioni).

 

Nel 2015 una pianta complessiva è stata pubblicata da Alessandra Chavarria e Federico 

; nondimeno essa richiede alcune integrazioni che sono qui riportate 

tutto sono state rimesse in luce numerose parti di sepolture – già individuate alla fine dell’Ottocento 

nella così detta “Südhalle”, come anche presso lo spigolo sudest del campanile. Ovviamente si 

tratta solo di fondi di tombe, per cui la datazione è impossibile: spesso presentano pareti in muratura 

e il fondo è posto a diversa altezza, con rottura del piano pavimentale.  Da ciò comprendiamo che si 

ioni databili in un periodo in cui il livello dei pavimenti era rialzato di parecchie 

decine di centimetri. Una sepoltura, orientata EO, con all’interno un osso di animale 

si rinvenne all’interno del campanile, al di sotto di un pavimento in cocciopesto di età 

, p. 132. 

1906, le pp. 24 e 25). 

Planimetria delle tombe altomedievali rinvenute presso la basilica di Aquileia (da 

con integrazioni). 

Nel 2015 una pianta complessiva è stata pubblicata da Alessandra Chavarria e Federico 

; nondimeno essa richiede alcune integrazioni che sono qui riportate alla fig. 3. Innanzi 

già individuate alla fine dell’Ottocento 

dest del campanile. Ovviamente si 

tratta solo di fondi di tombe, per cui la datazione è impossibile: spesso presentano pareti in muratura 

e il fondo è posto a diversa altezza, con rottura del piano pavimentale.  Da ciò comprendiamo che si 

ioni databili in un periodo in cui il livello dei pavimenti era rialzato di parecchie 

decine di centimetri. Una sepoltura, orientata EO, con all’interno un osso di animale – forse 

ento in cocciopesto di età 



non definita, posto a circa 90 cm al di sopra del livello dei mosaici postteodoriani

sepoltura fu probabilmente predisposta prima della costruzione del campanile, che la tradizione fa 

risalire all’età di Poppone. 

Fig. 4 - Sezione del campanile di Aquileia, con indicazione della quota di rinvenimento di una 

tomba altomedievale (da 

Gli scavi per le fognature moderne

          Numerose altre sepolture si rinvennero nel corso degli scavi per le 

Aquileia (1968-1972). Allora furono  indagate parzialmente tre aree cimiteriali, quella della basilica 

di S. Maria, quella della chiesa di S. Giovanni

incontrate altre  zone con sepolture

          Si calcola che complessivamente siano state intercettate ben più di un centinaio di 

deposizioni: purtroppo allora non vi era grande attenzione per queste. Non sempre le sepolture 

venivano poi indicate nei rilievi di scavo, poiché erano generalmente considerate quasi un elemento 

di disturbo. Quando si trattava di sepolture entro anfora, i frammenti non sempre venivano 
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non definita, posto a circa 90 cm al di sopra del livello dei mosaici postteodoriani

sepoltura fu probabilmente predisposta prima della costruzione del campanile, che la tradizione fa 

 

Sezione del campanile di Aquileia, con indicazione della quota di rinvenimento di una 

tomba altomedievale (da BERTACCHI 1973). 

 

Gli scavi per le fognature moderne 

Numerose altre sepolture si rinvennero nel corso degli scavi per le 

1972). Allora furono  indagate parzialmente tre aree cimiteriali, quella della basilica 

di S. Maria, quella della chiesa di S. Giovanni8 e la necropoli del Mottaron

incontrate altre  zone con sepolture sparse. Solo pochi dati sono stati pubblicati.

Si calcola che complessivamente siano state intercettate ben più di un centinaio di 

deposizioni: purtroppo allora non vi era grande attenzione per queste. Non sempre le sepolture 

te nei rilievi di scavo, poiché erano generalmente considerate quasi un elemento 

di disturbo. Quando si trattava di sepolture entro anfora, i frammenti non sempre venivano 

1973, c. 11. Per la presenza locale di pavimenti in cocciopesto in età bizantina e altomedievale rimando al 

non definita, posto a circa 90 cm al di sopra del livello dei mosaici postteodoriani7 (fig. 4). Detta 

sepoltura fu probabilmente predisposta prima della costruzione del campanile, che la tradizione fa 

Sezione del campanile di Aquileia, con indicazione della quota di rinvenimento di una 

Numerose altre sepolture si rinvennero nel corso degli scavi per le moderne fognature di 

1972). Allora furono  indagate parzialmente tre aree cimiteriali, quella della basilica 

e la necropoli del Mottaron9, inoltre si sono  

sparse. Solo pochi dati sono stati pubblicati. 

Si calcola che complessivamente siano state intercettate ben più di un centinaio di 

deposizioni: purtroppo allora non vi era grande attenzione per queste. Non sempre le sepolture 

te nei rilievi di scavo, poiché erano generalmente considerate quasi un elemento 

di disturbo. Quando si trattava di sepolture entro anfora, i frammenti non sempre venivano 

1973, c. 11. Per la presenza locale di pavimenti in cocciopesto in età bizantina e altomedievale rimando al 



conservati con cura, sicché oggi è pressoché impossibile individuarli e riconoscerli

erano per lo più ammucchiati in cassette 

come del resto in quasi tutta l’Italia, grandi occasioni per studi di carattere antropologico, 

paleopatologico e tafonomico. 

Fig. 5 - Resti ossei dal cimitero di S. Giovanni (foto M. Buora 1970)

Il cimitero di Piazza Capitolo 

          Durante gli scavi, condotti specialmente nel 1970 e nel 1971,  sono venute alla luce numerose 

sepolture. Di molte di esse vi sono immagini fotografiche, ma non si è potuto reperire una 

planimetria della zona cimiteriale. Dalla trentina di foto co

nazionale di Aquileia si ricava che alcune deposizioni sono state fotografate con accanto un 

cartellino numerato.  La numerazione che risulta dalle foto arriva fino al n. 34. 

          Quest’area cimiteriale, posta nella zona settentrionale di Piazza Capitolo,  non ha mai avuto 

una trattazione specifica, benché q

marginalmente10.  Da una foto da lui pubblicata

ridosso dell’ex episcopio, con le deposizioni collocate in almeno tre, ma probabilmente in alcuni 

punti anche quattro,  strati sovrapposti  per lo più in nuda terra.
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conservati con cura, sicché oggi è pressoché impossibile individuarli e riconoscerli

erano per lo più ammucchiati in cassette (fig. 5) e quindi portati al cimitero. Si sono perse così, 

come del resto in quasi tutta l’Italia, grandi occasioni per studi di carattere antropologico, 

i ossei dal cimitero di S. Giovanni (foto M. Buora 1970)

 

Durante gli scavi, condotti specialmente nel 1970 e nel 1971,  sono venute alla luce numerose 

sepolture. Di molte di esse vi sono immagini fotografiche, ma non si è potuto reperire una 

planimetria della zona cimiteriale. Dalla trentina di foto conservate nell’Archivio del Museo 

nazionale di Aquileia si ricava che alcune deposizioni sono state fotografate con accanto un 

cartellino numerato.  La numerazione che risulta dalle foto arriva fino al n. 34. 

posta nella zona settentrionale di Piazza Capitolo,  non ha mai avuto 

una trattazione specifica, benché qualche autore, come Luca Villa, 

Da una foto da lui pubblicata si vede molto bene che l’area cimiteriale era posta

ridosso dell’ex episcopio, con le deposizioni collocate in almeno tre, ma probabilmente in alcuni 

punti anche quattro,  strati sovrapposti  per lo più in nuda terra. 

conservati con cura, sicché oggi è pressoché impossibile individuarli e riconoscerli. I resti umani 

e quindi portati al cimitero. Si sono perse così, 

come del resto in quasi tutta l’Italia, grandi occasioni per studi di carattere antropologico, 

 

i ossei dal cimitero di S. Giovanni (foto M. Buora 1970) 

Durante gli scavi, condotti specialmente nel 1970 e nel 1971,  sono venute alla luce numerose 

sepolture. Di molte di esse vi sono immagini fotografiche, ma non si è potuto reperire una 

nservate nell’Archivio del Museo 

nazionale di Aquileia si ricava che alcune deposizioni sono state fotografate con accanto un 

cartellino numerato.  La numerazione che risulta dalle foto arriva fino al n. 34.  

posta nella zona settentrionale di Piazza Capitolo,  non ha mai avuto 

 se ne sia occupato, 

si vede molto bene che l’area cimiteriale era posta a 

ridosso dell’ex episcopio, con le deposizioni collocate in almeno tre, ma probabilmente in alcuni 



           Il cimitero moderno che circondava la cattedrale

verso nord, ovvero verso l’attuale piazza, come si vede bene dal muro di cinta che compare nella 

veduta del Pontini di fine Ottocento, riprodotta alla fig

meridionale del campanile, come si vede dalla 

Baubela, pubblicata nel 1865. Pertanto l’area cimiteriale posta a settentrione, interessat

indagini archeologiche, fu abbandonata in un periodo che n

scavi 12  si misero in luce più deposizioni in cui i defunti tenevano in mano la corona del rosario. Si 

ritiene normalmente che la pratica devoz

Lepanto, avvenuta proprio il giorno della festa (7 ottobre 15

importata dai mercanti tedeschi dagli anni Settant

diffusione nel XVIII secolo. Nelle foto di scavo, peraltro, non compare alcuna corona né appaiono 

altri oggetti (es.: bottoni, fibbie etc.) accanto agli scheletri. Compaiono invece alcune tombe in 

muratura, isolate, a una quota molto alta: almeno una di queste fu in parte riusata come carnario. 

Pertanto possiamo supporre che questa parte del cimitero sia stata abbandonata in età

bassomedievale, ipoteticamente alla fine del XV 

chiesa ebbe importanti rifacimenti, cui poterono forse  corrispondere sistemazioni dell’area esterna.

Fig. 6 - Veduta della Piazza Capitolo, con sulla destra 
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 Quando poco tempo dopo l’entrata in guerra dell’Italia, si avviarono i lavori per la costruzione del nuovo cimitero, 
nella posizione attuale, che nelle intenzioni dell’esercito s
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 Comunicazione orale di Luisa Bertacchi, inedita.

Il cimitero moderno che circondava la cattedrale fino al 191511 non si estend

verso nord, ovvero verso l’attuale piazza, come si vede bene dal muro di cinta che compare nella 

veduta del Pontini di fine Ottocento, riprodotta alla fig. 6. Tale muro era in linea con il lato 

meridionale del campanile, come si vede dalla Ichnographia Aquileiae romanae et patriarchalis

Baubela, pubblicata nel 1865. Pertanto l’area cimiteriale posta a settentrione, interessat

fu abbandonata in un periodo che non sappiamo definire. All’epoca

isero in luce più deposizioni in cui i defunti tenevano in mano la corona del rosario. Si 

ritiene normalmente che la pratica devozionale della recita del rosario sia posteriore alla battaglia di 

Lepanto, avvenuta proprio il giorno della festa (7 ottobre 1571). Tuttavia la de

dai mercanti tedeschi dagli anni Settanta del XV secolo; essa poi trovò

diffusione nel XVIII secolo. Nelle foto di scavo, peraltro, non compare alcuna corona né appaiono 

, fibbie etc.) accanto agli scheletri. Compaiono invece alcune tombe in 

muratura, isolate, a una quota molto alta: almeno una di queste fu in parte riusata come carnario. 

Pertanto possiamo supporre che questa parte del cimitero sia stata abbandonata in età

bassomedievale, ipoteticamente alla fine del XV – inizio del XVI secolo quando l’interno della 

chiesa ebbe importanti rifacimenti, cui poterono forse  corrispondere sistemazioni dell’area esterna.

Veduta della Piazza Capitolo, con sulla destra i resti della canipa medievale, realizzata da 

Antonio Pontini (da BUORA 2000, p.). 

Quando poco tempo dopo l’entrata in guerra dell’Italia, si avviarono i lavori per la costruzione del nuovo cimitero, 
nella posizione attuale, che nelle intenzioni dell’esercito sarebbe servito per i caduti al fronte (B

Comunicazione orale di Luisa Bertacchi, inedita. 

non si estendeva di molto 

verso nord, ovvero verso l’attuale piazza, come si vede bene dal muro di cinta che compare nella 

Tale muro era in linea con il lato 

nographia Aquileiae romanae et patriarchalis del 

Baubela, pubblicata nel 1865. Pertanto l’area cimiteriale posta a settentrione, interessata dalle 

on sappiamo definire. All’epoca degli 

isero in luce più deposizioni in cui i defunti tenevano in mano la corona del rosario. Si 

sia posteriore alla battaglia di 

71). Tuttavia la devozione era già stata 

a del XV secolo; essa poi trovò massima 

diffusione nel XVIII secolo. Nelle foto di scavo, peraltro, non compare alcuna corona né appaiono 

, fibbie etc.) accanto agli scheletri. Compaiono invece alcune tombe in 

muratura, isolate, a una quota molto alta: almeno una di queste fu in parte riusata come carnario. 

Pertanto possiamo supporre che questa parte del cimitero sia stata abbandonata in età 

inizio del XVI secolo quando l’interno della 

chiesa ebbe importanti rifacimenti, cui poterono forse  corrispondere sistemazioni dell’area esterna. 

 

i resti della canipa medievale, realizzata da 

Quando poco tempo dopo l’entrata in guerra dell’Italia, si avviarono i lavori per la costruzione del nuovo cimitero, 
(BUORA 1999, pp. 18-19). 



           In massima parte le deposizioni sono entro fossa in n

scassarono i piani pavimentali di età tardoantica, come quella della 

dell’episcopio, tagliando un piano in grandi tessere fittili della seconda metà del IV o dell’inizio del 

V secolo13. La deposizione aveva un lato formato da elementi laterizi (per lo più mattoni) ritagliati e 

di recupero, quasi a indicare, in maniera sommaria, una tomba costruita e non una semplice fossa 

terragna. 

Fig. 7 - Deposizione all’interno dell’episcopio (negativo Museo archeologico nazionale di Aquileia 

          In altri casi si vede molto bene che le 

strutture monumentali tardoantiche, come la tomba n. 3 di 

siano stati inumati quando il livello del suolo era più alto di almeno 50
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In massima parte le deposizioni sono entro fossa in nuda terra. Per le più antiche

scassarono i piani pavimentali di età tardoantica, come quella della fig. 7 che fu ricavata all’interno  

dell’episcopio, tagliando un piano in grandi tessere fittili della seconda metà del IV o dell’inizio del 

. La deposizione aveva un lato formato da elementi laterizi (per lo più mattoni) ritagliati e 

a indicare, in maniera sommaria, una tomba costruita e non una semplice fossa 

 

Deposizione all’interno dell’episcopio (negativo Museo archeologico nazionale di Aquileia 

n. 5007/159). 

 

 

In altri casi si vede molto bene che le deposizioni sono letteralmente appoggiate sulle 

strutture monumentali tardoantiche, come la tomba n. 3 di fig. 8, il che fa pensare che i defunti 

siano stati inumati quando il livello del suolo era più alto di almeno 50-70 cm (figg. 8

INALDI  2017, p. 407. Sulla datazione si veda discussione in V

uda terra. Per le più antiche si 

che fu ricavata all’interno  

dell’episcopio, tagliando un piano in grandi tessere fittili della seconda metà del IV o dell’inizio del 

. La deposizione aveva un lato formato da elementi laterizi (per lo più mattoni) ritagliati e 

a indicare, in maniera sommaria, una tomba costruita e non una semplice fossa 

Deposizione all’interno dell’episcopio (negativo Museo archeologico nazionale di Aquileia 

deposizioni sono letteralmente appoggiate sulle 

il che fa pensare che i defunti 

cm (figg. 8-9). 

VILLA 2012, pp. 611-613. 



Fig. 8 - Una deposizione (tomba 5) è appoggiata sulla

era da tempo stato dismesso (negativo Museo archeologico nazionale di Aquileia n. 

 

          Una deposizione era stata tagliata da una costruzione medievale suc

fondazioni della canipa, che  risale probabilmente all’età di Poppone, quando il patriarca istituì il 

capitolo (che ancora oggi dà il nome alla piazza); l’edificio era il magazzino

capitolo - perciò detto anche cell

che riscuoteva i prodotti in natura ad essi dovuti

battistero, è visibile ancora in vecchi disegni e foto della fine dell’Ottocento. Se questo è

sepoltura di fig. 9 risalirebbe al periodo anteriore all’XI secolo. 

Fig. 9 - Parte di un edificio medievale (canipa?) taglia una sepoltura (negativo Museo 

archeologico nazionale di Aquileia n. 5007/117).
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 Per le vicende del Capitolo si rimanda a 

 

ne (tomba 5) è appoggiata sulla  canaletta del quadriportico, quando questo 

era da tempo stato dismesso (negativo Museo archeologico nazionale di Aquileia n. 

5007/106). 

Una deposizione era stata tagliata da una costruzione medievale suc

fondazioni della canipa, che  risale probabilmente all’età di Poppone, quando il patriarca istituì il 

capitolo (che ancora oggi dà il nome alla piazza); l’edificio era il magazzino

cellarium canonicorum - quanto del Patriarca, tenuto da un canipario 

che riscuoteva i prodotti in natura ad essi dovuti14. Esso, posto nell’angolo sudovest, accanto al 

battistero, è visibile ancora in vecchi disegni e foto della fine dell’Ottocento. Se questo è

risalirebbe al periodo anteriore all’XI secolo.  

 

Parte di un edificio medievale (canipa?) taglia una sepoltura (negativo Museo 

archeologico nazionale di Aquileia n. 5007/117).

o si rimanda a BRUNETTIN  2011. 

canaletta del quadriportico, quando questo 

era da tempo stato dismesso (negativo Museo archeologico nazionale di Aquileia n. 

Una deposizione era stata tagliata da una costruzione medievale successiva, forse per le 

fondazioni della canipa, che  risale probabilmente all’età di Poppone, quando il patriarca istituì il 

capitolo (che ancora oggi dà il nome alla piazza); l’edificio era il magazzino-granaio, tanto del 

quanto del Patriarca, tenuto da un canipario 

. Esso, posto nell’angolo sudovest, accanto al 

battistero, è visibile ancora in vecchi disegni e foto della fine dell’Ottocento. Se questo è vero la 

Parte di un edificio medievale (canipa?) taglia una sepoltura (negativo Museo 

archeologico nazionale di Aquileia n. 5007/117). 



          La maggior parte delle deposiz

muratura. Una poi, la n. 17, è circondata da pietre 

periodo altomedievale e che si è riscontrato in Aquileia presso la chiesa di S. Ilario e davanti alla 

chiesa di Monastero. Essa conteneva un individuo che a giudicare dalla dentatura, sana e priva dei 

denti del giudizio, doveva avere intorno ai 20 anni.

Fig. 10 - Sepoltura con delimitazione di pietre (negativo Museo archeologico nazionale di Aquileia 

          Solo poche foto permettono di riconoscere l’orientamento delle deposizioni, poiché la rip

è generalmente focalizzata sull’inumato. Solo nelle immagini d’insieme si riscontra che esse 

sembrano seguire, in linea di massima, l’orientamento della chiesa, con testa a ovest e piedi a est. 

Talora allo stesso  livello, ma più spesso nello strato s

perpendicolarmente (fig. 11). Come in ogni area cimiteriale, si sono individuate sepolture 

sovrapposte. Talora due sepolture diverse appaiono quasi allo stesso livello, il che rivela che i 

segnacoli delle tombe non erano più v

deposizione e quella sottostante era di

differenza cronologica. Compaiono anche tombe con due o più individui 

probabile appartenenza a una medesima famiglia.

La maggior parte delle deposizioni è in semplice fossa. Appena il 10 % hanno

muratura. Una poi, la n. 17, è circondata da pietre (fig. 10), secondo una modalità che pare tipica del 

periodo altomedievale e che si è riscontrato in Aquileia presso la chiesa di S. Ilario e davanti alla 

chiesa di Monastero. Essa conteneva un individuo che a giudicare dalla dentatura, sana e priva dei 

dizio, doveva avere intorno ai 20 anni. 

 

Sepoltura con delimitazione di pietre (negativo Museo archeologico nazionale di Aquileia 

n. 5007/120). 

 

 

Solo poche foto permettono di riconoscere l’orientamento delle deposizioni, poiché la rip

è generalmente focalizzata sull’inumato. Solo nelle immagini d’insieme si riscontra che esse 

sembrano seguire, in linea di massima, l’orientamento della chiesa, con testa a ovest e piedi a est. 

Talora allo stesso  livello, ma più spesso nello strato superiore si trovavano depos

Come in ogni area cimiteriale, si sono individuate sepolture 

sovrapposte. Talora due sepolture diverse appaiono quasi allo stesso livello, il che rivela che i 

rano più visibili o erano stati spostati. In altri casi l’intervallo tra una 

one e quella sottostante era di circa venti centimetri, probabilmente indice di una n

Compaiono anche tombe con due o più individui 

probabile appartenenza a una medesima famiglia. 

ice fossa. Appena il 10 % hanno una tomba in 

secondo una modalità che pare tipica del 

periodo altomedievale e che si è riscontrato in Aquileia presso la chiesa di S. Ilario e davanti alla 

chiesa di Monastero. Essa conteneva un individuo che a giudicare dalla dentatura, sana e priva dei 

Sepoltura con delimitazione di pietre (negativo Museo archeologico nazionale di Aquileia 

Solo poche foto permettono di riconoscere l’orientamento delle deposizioni, poiché la ripresa 

è generalmente focalizzata sull’inumato. Solo nelle immagini d’insieme si riscontra che esse 

sembrano seguire, in linea di massima, l’orientamento della chiesa, con testa a ovest e piedi a est. 

uperiore si trovavano deposizioni poste 

Come in ogni area cimiteriale, si sono individuate sepolture 

sovrapposte. Talora due sepolture diverse appaiono quasi allo stesso livello, il che rivela che i 

In altri casi l’intervallo tra una 

circa venti centimetri, probabilmente indice di una notevole 

Compaiono anche tombe con due o più individui (fig. 12), segno della 



Fig. 11 - Resti di sepolture allo stesso livello con orientamenti perpendicolari (negativo Museo 

archeologico nazionale di Aquileia n. 5007/122).

Fig. 12 - Tipi diversi di tombe: a 

forse della stessa famiglia, con resti di cinque individui, tra cui due pressoché in 

connessione (negativo Museo archeologico nazionale di Aquileia n. 5007/116).

 

          Quando questo si verifica in una tomba in muratura 

possiamo pensare che essa appartenesse a una famiglia distinta, probabilmente di piena età 

medievale. Essa ha il fondo praticamente al livello di un mosaico

          Un insieme di resti umani indicato al tempo dello scavo come dep

dall’accumulo di resti ossei, esumati per far posto a nuove sepolture. 

 

 

Resti di sepolture allo stesso livello con orientamenti perpendicolari (negativo Museo 

archeologico nazionale di Aquileia n. 5007/122).

 

 

Tipi diversi di tombe: a sinistra in muratura (riusata per più individui); a destra tomba 

forse della stessa famiglia, con resti di cinque individui, tra cui due pressoché in 

(negativo Museo archeologico nazionale di Aquileia n. 5007/116).

erifica in una tomba in muratura (fig. 13), certamente dispendiosa,  

possiamo pensare che essa appartenesse a una famiglia distinta, probabilmente di piena età 

medievale. Essa ha il fondo praticamente al livello di un mosaico. 

umani indicato al tempo dello scavo come deposizione n. 19

dall’accumulo di resti ossei, esumati per far posto a nuove sepolture.  

Resti di sepolture allo stesso livello con orientamenti perpendicolari (negativo Museo 

archeologico nazionale di Aquileia n. 5007/122). 

sinistra in muratura (riusata per più individui); a destra tomba 

forse della stessa famiglia, con resti di cinque individui, tra cui due pressoché in 

(negativo Museo archeologico nazionale di Aquileia n. 5007/116). 

certamente dispendiosa,  

possiamo pensare che essa appartenesse a una famiglia distinta, probabilmente di piena età 

osizione n. 19 risulta invece 



Fig. 13 - Tomba in muratura (tarda) con resti di almeno tre individui 

archeologico naziona

          La sistemazione ordinata ci fa pensare che a quel tempo (quando?) vi fosse una chiara 

delimitazione delle singole deposizioni, in modo che non vi fossero sovrapposizioni. Da notare la 

presenza di due crani isolati, uno tra due sepolture e l’altro tra le ga

14). Sembra che in occasione di nuove sepolture i resti di quelle precedenti 

15-20 anni – siano stati spostati e rilocalizzati con cura. Degna di nota anche la presenza di due 

grosse pietre, a ridosso della testa e dei piedi, nella sepoltura in alto a sinistra 

29?), residuo di un uso di età bizantina, forse da attribuire al periodo carolingio o postcarolingio.

Fig. 14 - Alcune tombe del sepolcreto. Quella di sinistra presenta du

(negativo Museo archeologico nazionale di Aquileia n. 5007/117).

 

Tomba in muratura (tarda) con resti di almeno tre individui (negativo Museo 

archeologico nazionale di Aquileia n. 5007/110).

 

La sistemazione ordinata ci fa pensare che a quel tempo (quando?) vi fosse una chiara 

delimitazione delle singole deposizioni, in modo che non vi fossero sovrapposizioni. Da notare la 

presenza di due crani isolati, uno tra due sepolture e l’altro tra le gambe di un altro individuo 

Sembra che in occasione di nuove sepolture i resti di quelle precedenti 

siano stati spostati e rilocalizzati con cura. Degna di nota anche la presenza di due 

ella testa e dei piedi, nella sepoltura in alto a sinistra 

29?), residuo di un uso di età bizantina, forse da attribuire al periodo carolingio o postcarolingio.

 

Alcune tombe del sepolcreto. Quella di sinistra presenta due pietre alla testa e ai piedi

(negativo Museo archeologico nazionale di Aquileia n. 5007/117).

(negativo Museo 

le di Aquileia n. 5007/110). 

La sistemazione ordinata ci fa pensare che a quel tempo (quando?) vi fosse una chiara 

delimitazione delle singole deposizioni, in modo che non vi fossero sovrapposizioni. Da notare la 

mbe di un altro individuo (fig. 

Sembra che in occasione di nuove sepolture i resti di quelle precedenti – anteriori di almeno 

siano stati spostati e rilocalizzati con cura. Degna di nota anche la presenza di due 

ella testa e dei piedi, nella sepoltura in alto a sinistra nella fig. 14 (tomba n. 

29?), residuo di un uso di età bizantina, forse da attribuire al periodo carolingio o postcarolingio. 

e pietre alla testa e ai piedi 

(negativo Museo archeologico nazionale di Aquileia n. 5007/117). 



          La fig. 16 mostra l’ubicazione e l’estensione dell’area cimiteriale interessata dagli scavi del 

1970-1971. Come si vede essa occupava principalmente la parte centrale del quadriportico, 

evidentemente non lastricata; probabi

del porticato dinanzi all’episcopio) e verso nordovest (nella zona occupata da una casa romana in 

età medioimperiale). Alcuni resti delle preced

ancora in piedi e probabilmente costituiro

terragna intaccò il pavimento del vestibolo che conduceva alla probabile aula di rap

dell’episcopio; ove esistevano pavimenti lapidei o molto resistenti non si 

segno che gli operatori cimiteriali avevano idee precise di quanto si trovava sotto terra. Tutta l’area 

era con tutta evidenza di proprietà della chiesa 

parte anche la zona occupata da una casa in età medioimper

maniera ordinata, certo con il permesso (e

non vi erano qui persone che non condividessero la fede cristiana. La mancanza di qualunque 

elemento dell’abito fa pensare che i defunti

orientamento generale con la testa a ovest e i piedi a est fece seguito almeno per alcune deposizioni, 

un orientamento NS, per ritornare poi alla disposizione originaria verso est: si po

pensare che i defunti fossero sepolti in modo da essere rivolti verso la chiesa.

Fig. 16 - Veduta della parte del cimitero altomedievale/medievale a ridosso dell’episcopio 

(negativo Museo archeologico nazionale di Aquileia n. 5007/103).

mostra l’ubicazione e l’estensione dell’area cimiteriale interessata dagli scavi del 

1971. Come si vede essa occupava principalmente la parte centrale del quadriportico, 

evidentemente non lastricata; probabilmente in un secondo tempo si estese anche 

del porticato dinanzi all’episcopio) e verso nordovest (nella zona occupata da una casa romana in 

età medioimperiale). Alcuni resti delle precedenti costruzioni, all’intorno,

ancora in piedi e probabilmente costituirono il limite del cimitero. In un solo caso una sepoltura 

terragna intaccò il pavimento del vestibolo che conduceva alla probabile aula di rap

esistevano pavimenti lapidei o molto resistenti non si 

gli operatori cimiteriali avevano idee precise di quanto si trovava sotto terra. Tutta l’area 

era con tutta evidenza di proprietà della chiesa – dobbiamo pensare che di questa proprietà facesse 

parte anche la zona occupata da una casa in età medioimperiale - ove le sepolture furono disposte in 

inata, certo con il permesso (e la precisa volontà) dell’autorità ecclesiastica. Pertanto 

non vi erano qui persone che non condividessero la fede cristiana. La mancanza di qualunque 

fa pensare che i defunti appartenessero alla popolazione latina. A un 

orientamento generale con la testa a ovest e i piedi a est fece seguito almeno per alcune deposizioni, 

un orientamento NS, per ritornare poi alla disposizione originaria verso est: si po

pensare che i defunti fossero sepolti in modo da essere rivolti verso la chiesa. 

 

Veduta della parte del cimitero altomedievale/medievale a ridosso dell’episcopio 

(negativo Museo archeologico nazionale di Aquileia n. 5007/103).

 

mostra l’ubicazione e l’estensione dell’area cimiteriale interessata dagli scavi del 

1971. Come si vede essa occupava principalmente la parte centrale del quadriportico, 

in un secondo tempo si estese anche verso nord (parte 

del porticato dinanzi all’episcopio) e verso nordovest (nella zona occupata da una casa romana in 

enti costruzioni, all’intorno, forse erano in parte 

no il limite del cimitero. In un solo caso una sepoltura 

terragna intaccò il pavimento del vestibolo che conduceva alla probabile aula di rappresentanza 

esistevano pavimenti lapidei o molto resistenti non si disposero inumazioni, 

gli operatori cimiteriali avevano idee precise di quanto si trovava sotto terra. Tutta l’area 

dobbiamo pensare che di questa proprietà facesse 

ove le sepolture furono disposte in 

la precisa volontà) dell’autorità ecclesiastica. Pertanto 

non vi erano qui persone che non condividessero la fede cristiana. La mancanza di qualunque 

appartenessero alla popolazione latina. A un 

orientamento generale con la testa a ovest e i piedi a est fece seguito almeno per alcune deposizioni, 

un orientamento NS, per ritornare poi alla disposizione originaria verso est: si potrebbe anche 

 

Veduta della parte del cimitero altomedievale/medievale a ridosso dell’episcopio 

(negativo Museo archeologico nazionale di Aquileia n. 5007/103). 



          Quando l’area fu occupata dalle sepolture? Luca Villa ipotizza che il cimitero si sia 

sviluppato tra l’età altomedievale e quella medievale, dopo che il patriarca abbandonò Aquileia15. 

Abbiamo visto che un tomba si colloca in prossimità dell’episcopio, ma ciò non significa 

automaticamente che l’edificio fosse abbandonato. Specialmente nel pieno e basso medioevo si 

conoscono più casi di inumazioni (ad es. a Udine nel convento francescano presso la chiesa di S. 

Francesco e al di sotto dell’edificio cinquecentesco del castello) entro edifici. Allo stesso modo non 

siamo sicuri che quando l’area fu utilizzata a scopi cimiteriali l’aula nord fosse in disuso o 

completamente abbandonata. La presenza di sepolture entro un quadriportico non è una novità. 

Troviamo un bel confronto a Ravenna nella chiesa di sant’Agata maggiore ove la necropoli è stata 

datata tra fine VI e VII secolo16. 

          Una radicata convinzione, che oggi comincia a essere posta in discussione, escludeva la 

presenza di cimiteri intorno alle chiese episcopali17. 

Tombe dinanzi alla chiesa di Monastero 

          Come si è detto, la chiesa di Monastero condivide con quella di S. Giovanni alcuni caratteri. 

Tra questi il fatto che nel corso del VI secolo (al più tardi all’inizio di quello successivo) la parte 

antistante ebbe una profonda trasformazione. Sul limite orientale del portico si depose una sepoltura 

entro doppia anfora. Questo particolare è visibile dalle fotografie, mentre nella pianta risulta solo 

uno scheletro, con la testa a nord, al di sopra. La deposizione si trovava in corrispondenza dello 

spazio trapezoidale che collega il muro con la strada: è probabile che qui fosse ubicata una soglia, 

che sarebbe stata asportata per accogliere la deposizione. Dobbiamo immaginare che il livello del 

suolo sia stato allora alquanto sopraelevato. Possiamo supporre quindi che il muro (e quindi con 

tutta probabilità anche l’edificio di cui faceva parte) sia stato demolito entro il VI secolo o al 

massimo in quello successivo, quando ancora vigeva l’uso di deporre i morti entro anfore. 

          Una qualche, ridotta, destinazione funeraria si ebbe anche nel successivo periodo longobardo, 

quando una tomba con pareti costruite in elementi lapidei fu predisposta al di sopra del tracciato 

stradale che correva accanto alla facciata dell’edificio, strada probabilmente da tempo dismessa. 

          Sulla strada romana, che a quel tempo doveva essere non solo in disuso, ma completamente 

interrata si appoggia una sepoltura entro fossa con i lati lunghi formati da due specie di muretti 
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 VILLA 2012, p. 616. 
16 CIRELLI 2008, p. 122. 
17

 Sull’argomento si rimanda a CHAVARRIA, GIACOMELLO 2014, i quali tuttavia collocano la basilica di Aquileia al di 
fuori della cinta murata, ignorando che questa fu ampliata verso sud in età tardoantica (presumibilmente prima della 
costruzione delle due aule parallele). 



costruiti con materiale di spoglio 

sepoltura richiama una modalità che si osserva in epoca longobarda e quindi riteniamo che la tomba 

possa essere datata ai secc. VII- VIII. 

Fig. 17 - Sepoltura di età longobarda al di sopra della strada posta dinanzi alla chiesa di 

Monastero (negativo Museo archeologico nazionale di Aquileia n. 4991/197).

Fig. 18 - Dettaglio della sepoltura di età longobarda di Monastero (n

           Nel cortile del porticato poi sono deposti due corpi, affiancati, in semplice fossa. Riteniamo 

che fossero sepolti quando ormai il quadriportico non esisteva più
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 Per questi problemi si rimanda a BUORA

costruiti con materiale di spoglio (figg. 17-18): il defunto ha  capo a ovest e piedi a est. Il tipo di 

sepoltura richiama una modalità che si osserva in epoca longobarda e quindi riteniamo che la tomba 

VIII.  

 

Sepoltura di età longobarda al di sopra della strada posta dinanzi alla chiesa di 

Monastero (negativo Museo archeologico nazionale di Aquileia n. 4991/197).

 

Dettaglio della sepoltura di età longobarda di Monastero (negativo Museo archeologico 

nazionale di Aquileia n. 4991/105). 

 

Nel cortile del porticato poi sono deposti due corpi, affiancati, in semplice fossa. Riteniamo 

che fossero sepolti quando ormai il quadriportico non esisteva più18.  

UORA, VILLA 2017 e BUORA,VILLA 2018. 

il defunto ha  capo a ovest e piedi a est. Il tipo di 

sepoltura richiama una modalità che si osserva in epoca longobarda e quindi riteniamo che la tomba 

Sepoltura di età longobarda al di sopra della strada posta dinanzi alla chiesa di 

Monastero (negativo Museo archeologico nazionale di Aquileia n. 4991/197). 

egativo Museo archeologico 

Nel cortile del porticato poi sono deposti due corpi, affiancati, in semplice fossa. Riteniamo 



Piccola necropoli a nord delle mura a zigzag, nella zona del teatro

          Ѐ rimasto fino ad oggi inedito un piccolo gruppo, formato da tre tombe orientate EO, 

parallele, nella zona del teatro, al di fuori delle mura a zigzag 

da cui sembra di poter ricavare che al momento dello scavo furono rinvenute prive dei defunti e 

anche di eventuali loro oggetti di corredo. Le tombe, a fossa,

formata da elementi lapidei o laterizi. Da una foto  sembra

un’altra fossa perpendicolare. 

Fig. 19 - Serie di fosse usate per sepoltura, presso il teatro, in area dalla metà del VI secolo 

divenuta extraurbana (negativo Museo archeologico nazionale di Aquileia n. 4989/140).

Fig. 20 - Serie di fosse usate per sepoltura, presso il teatro, in area dalla metà del VI secolo 

divenuta extraurbana (negativo Museo archeologico nazionale di Aquileia n. 4998/143).

          Il fatto che siano state poste al di fuori dell’area urbana 

del VI secolo – pone già un terminus post quem

sono legate a un edificio di culto. Per tali ragioni prop

 

 

necropoli a nord delle mura a zigzag, nella zona del teatro 

rimasto fino ad oggi inedito un piccolo gruppo, formato da tre tombe orientate EO, 

parallele, nella zona del teatro, al di fuori delle mura a zigzag (figg. 19-20). Di esse rimane una f

da cui sembra di poter ricavare che al momento dello scavo furono rinvenute prive dei defunti e 

di corredo. Le tombe, a fossa, non avevano alcuna delimitazione 

formata da elementi lapidei o laterizi. Da una foto  sembra di poter vedere, in lontananza, almeno 

 

Serie di fosse usate per sepoltura, presso il teatro, in area dalla metà del VI secolo 

divenuta extraurbana (negativo Museo archeologico nazionale di Aquileia n. 4989/140).

Serie di fosse usate per sepoltura, presso il teatro, in area dalla metà del VI secolo 

divenuta extraurbana (negativo Museo archeologico nazionale di Aquileia n. 4998/143).

 

Il fatto che siano state poste al di fuori dell’area urbana – così come si era ridotta dalla metà 

terminus post quem. Inoltre va tenuto in considerazione il fatto che non 

sono legate a un edificio di culto. Per tali ragioni proponiamo una datazione al periodo longobardo. 

rimasto fino ad oggi inedito un piccolo gruppo, formato da tre tombe orientate EO, 

Di esse rimane una foto, 

da cui sembra di poter ricavare che al momento dello scavo furono rinvenute prive dei defunti e 

non avevano alcuna delimitazione 

di poter vedere, in lontananza, almeno 

Serie di fosse usate per sepoltura, presso il teatro, in area dalla metà del VI secolo 

divenuta extraurbana (negativo Museo archeologico nazionale di Aquileia n. 4989/140). 

 

Serie di fosse usate per sepoltura, presso il teatro, in area dalla metà del VI secolo 

divenuta extraurbana (negativo Museo archeologico nazionale di Aquileia n. 4998/143). 

così come si era ridotta dalla metà 

. Inoltre va tenuto in considerazione il fatto che non 

oniamo una datazione al periodo longobardo.  



Altre sepolture presso la chiesa di S. Ilario

          Tre sepolture, di cui due accomunate nella medesima fossa, si rinvennero nel 1970 sul lato 

ovest di via Giulia Augusta, a poca distanza dalla chiesa di S

Fig. 21 - Sepoltura singola, probabilmente di età longobarda, lungo via Giulia Augusta, all’altezza 

della chiesa di S. Ilario (negativo Museo archeologico nazionale di Aquileia n. 5006/22).

          La deposizione singola (fig.

0,90 ed è stata vista, non completamente, per m 1,60: del defunto

altre due deposizioni (fig. 22), non conservate completamente, misuravano m 1,50 (senza i pi

m 1,40 (senza la testa). Per accoglierle si manomise la pavimentazione in cocciopesto (definito 

“maltone cocciopesto” nel disegno di campagna), che abbiamo datato al  VI secolo, quando la porta 

ad arco quadrifronte trasformata in chiesa venne circon

strade. Sembra plausibile che le

dalla porta, puntava verso sudovest, ovvero la zona della chiesa di S. Giovanni e del porto. Se è così 

va esclusa la possibilità che possano appartenere al periodo in cui era in funzione la chiesa, che a 

nostro avviso iniziò in età popponiana, quando tutta la zona subì una totale ristrutturazione, con la 

nuova costruzione delle mura e il

probabilmente, il diritto di sepoltura apparteneva alla cattedrale e alla chiesa parrocchiale (

Giovanni). Se effettivamente le sepolture a partire dall’epoca carolingia si  raccolsero solo intorno 

alle chiese, allora avremmo un in
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Altre sepolture presso la chiesa di S. Ilario 

Tre sepolture, di cui due accomunate nella medesima fossa, si rinvennero nel 1970 sul lato 

ovest di via Giulia Augusta, a poca distanza dalla chiesa di S. Ilario (figg. 21-22).

 

Sepoltura singola, probabilmente di età longobarda, lungo via Giulia Augusta, all’altezza 

della chiesa di S. Ilario (negativo Museo archeologico nazionale di Aquileia n. 5006/22).

 

singola (fig. 21) era entro una fossa che misurava, nella parte più larga, m 

stata vista, non completamente, per m 1,60: del defunto non si sono rinvenuti i piedi. Le 

non conservate completamente, misuravano m 1,50 (senza i pi

Per accoglierle si manomise la pavimentazione in cocciopesto (definito 

“maltone cocciopesto” nel disegno di campagna), che abbiamo datato al  VI secolo, quando la porta 

ad arco quadrifronte trasformata in chiesa venne circondata da uno spazio aperto e lambito da due 

usibile che le sepolture siano state poste ai margini della strada che, uscendo 

dalla porta, puntava verso sudovest, ovvero la zona della chiesa di S. Giovanni e del porto. Se è così 

a possibilità che possano appartenere al periodo in cui era in funzione la chiesa, che a 

nostro avviso iniziò in età popponiana, quando tutta la zona subì una totale ristrutturazione, con la 

nuova costruzione delle mura e il riassetto del sistema stradale.19 A quell’epoca, molto 

probabilmente, il diritto di sepoltura apparteneva alla cattedrale e alla chiesa parrocchiale (

le sepolture a partire dall’epoca carolingia si  raccolsero solo intorno 

alle chiese, allora avremmo un intervallo di circa due secoli e mezzo per le nostre tombe. La 
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22).  

Sepoltura singola, probabilmente di età longobarda, lungo via Giulia Augusta, all’altezza 

della chiesa di S. Ilario (negativo Museo archeologico nazionale di Aquileia n. 5006/22). 
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delimitazione formata da elementi lapidei e laterizi della tomba singola, farebbe ipotizzare una 

datazione compresa in epoca longobarda. Mancano in ciascuna oggetti di corredo.

Fig. 22 - Sepoltura doppia, probabilmente di età longobarda, lungo via Giulia Augusta, all’altezza 

della chiesa di S. Ilario (negativo Museo archeologico nazionale di Aquileia n. 5006/23).
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Abstract 

From the photographic documentation relating to the excavations for the modern sewers of 

Aquileia, carried out between 1968 and 1972, many burials are known, having to have neither 

objects of personal ornament nor grave goods; this seems typical of the Latin population and seems 

to have also influenced people of Lombard origin. Own of these last ones they seem the few burials  

delimited  by stones’ rows , or by bricks or by two big stones near the head and the feet. 

 Small groups - probably family members - of three or five isolated tombs have been identified, far 

from churches, near which there were certainly cemeteries organized at least from the Carolingian 

age. They were in front of the church of Monastero, in the part in front of the narthex, then in the 

narthex and in the annexed parts of the church of S. Giovanni, where the tombs continued to be 

arranged until the full eighteenth century.  

The most numerous complex is that of the cemeterial area of Piazza Capitolo, used when the 

ecclesiastical structures were dismantled and probably abandoned in the low-medieval period. The 

northern part was excavated inside the cryptoporticus, where the burials were arranged in at least 

three and four superimposed levels, with numerous cases of reuse of the same tomb, and consequent 

displacement of the remains of the previous burial. 
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